
cale: «Equilibrio, ordine, serenità, identità».
Tutto questo, condito dall’amore incessan-
te e caloroso della famiglia che gli ha tra-
smesso, come il dna, il «mantra» paterno:
«Ricordati di fare le cose per bene, di farle co-
me vanno fatte, con serietà». La voce della
coscienza che ha sempre riecheggiato nel-
la sua mente, anche quando l’istinto la por-
tava ad andare oltre le righe del campo, ad
attaccare come uno scricciolo feroce contro
avversarie più grandi anagraficamente e fi-
sicamente che potevano sbranarla. Ma si è
difesa con i denti e con l’anima, e per arri-

vare nell’areopago della
top ten del tennis mon-
diale, visto che madre
natura non l’ha dotata –
apparentemente – di un
fisico bestiale, ha dovu-
to lavorare tanto sulla
mente e sul corpo.
Provvidenziale a 17 an-
ni, l’incontro con il suo
«secondo padre», il dot-
tor Luigi Formica, l’uo-
mo che gli ha cambiato
la prospettiva, anche fi-
sica: «Luigi – che mi cu-
rava per uno strappo –
mi fece scoprire di ave-

re dei tempi di recupero incredibili». Un
principe della Medicina sportiva che la
Schiavone fa rivivere nel suo libro collocan-
dolo in un tenero interno di “famiglie uni-
te”: la sua e quella di Virginia Formica che è
diventata una «sorella», in aggiunta al fratello
naturale. Virginia è la figlia di Luigi, al qua-
le prima di morire la Schiavone è riuscita a
regalare il primo di quel “doppio sogno” che
desiderava tanto vedere realizzato: «Tu Fran-
ci che vincevi un torneo del Grande Slam e
Virginia laurearsi».
Abbiamo pianto in tanti dall’emozione, quel
5 giugno di dieci anni fa, quando a Parigi u-
na Schiavone finalmente matura, fece l’im-
presa. Quel giorno, il vitigno pregiato, ma il
più tardivo del tennis italico, il genio e sre-

golatezza capace di battere due volte (a Ro-
ma e a Madrid) la “Regina” Serena Williams
e poi di uscire al primo turno nel torneo più
remoto e contro l’avversaria più anonima
della terra, finalmente fece parlare di sé il
mondo intero. Provaci ancora “Sam”, il no-
mignolo dell’australiana Samantha Stosur:
la favorita di quella finale di Parigi 2010 che
sul mitico terreno del Court Philippe Cha-
trier dovette arrendersi al dominio assolu-
to della Schiavone. Il giorno dopo, titoli a
caratteri cubitali, da Paris Match all’ultimo
quotidiano del pianeta, celebravano la
30enne italiana, la «ragazza con il rovescio
a una mano», pasionaria di un tennis per-
fetto, tecnicamente e tatticamente. «Mi vie-
ne in mente una ragazza sdraiata in mezzo
al Roland Garros, le labbra ricoperte di ter-
ra rossa, dopo aver averla baciata – ricorda
di quella finale epica lo scriba massimo
Gianni Clerici –. Sembrò che delle finali Slam
fosse d’un tratto divenuta una veterana, e
non una tarda esordiente». Trionfo che eb-
be come conseguenza una sbornia di po-
polarità, difficile da smaltire e anche da ge-
stire nei mesi seguenti. Un’altra finale a Pa-
rigi, nel 2011, ma questa volta da n.4 del
ranking mondiale perde contro la cinese di
Wuhan, Na Li. Seguono altre sconfitte e
quello scivolare in classifica che sì fa incu-
bo per il tennista, come i fantasmi del pas-
sato che tornano a tormentarci e a render-
ci la vita ancor più dura di quello che è. Ma
«i fantasmi non esistono... Bisogna guarda-
re quello che c’è, e con quello fare i conti»,
scrive la Schiavone, che ha imparato, come
pochi altri sportivi, a riflettere e a ripartire
dalle sconfitte, specie quelle quotidiane su-
bite nel match più duro che ha dovuto af-
frontare. «Quello in cui sei condannato alla
vittoria se vuoi continuare a vivere». Un tu-
more – il linfoma di Hodgkins – diagnosti-
cato e combattuto come fosse un’altra fina-
le. C’è un altro “5” che ricorre nei suoi pri-
mi quarant’anni, ed è il 5 novembre 2019,
quando dopo sei mesi di “battaglia” a colpi
di chemio Francesca ha esultato, come a Pa-

rigi. Lo ha fatto con i suoi cari, con l’onni-
presente Sileni e con quella ragazza com-
pagna di malattia che l’osannava: «“Fran-
cesca sei il mio idolo...”. Ma il mio idolo sei
tu – dice ora la Schiavone – e tutte quelle
persone come te che hanno la forza di reg-
gere da due an-
ni e mezzo alla
chemio». Que-
sta sorella d’Ita-
lia ci ricorda, da
autentica fuori-
classe, che esiste
un corridoio u-
nico, che va da
quello dei riflet-
tori accesi sul
campo centrale
della fama, al-
l’altro appena il-
luminato dalla
luce fioca delle
notti in corsia
d’ospedale, lì
dove tanti mala-
ti senza gloria,
anche in questo
medesimo i-
stante, sono co-
stretti a giocarsi la loro sopravvivenza. In
quei momenti, in cui la fede l’ha aiutata a
sentirsi «nelle mani di Dio e un po’ nelle
mie», il nastro si riavvolge, e prima che ri-
parta la musica del Gladiatore la Schiavone
può urlare in faccia al mondo: «La mia è u-
na storia di passione, di felicità e di com-
pletezza... Sul campo da tennis l’avrei chia-
mata sensazione di vittoria. Nella vita: sen-
sazione di immensità. Nel corpo: traspa-
renza, purezza, sollievo».
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Francesca Schiavone
La mia rinascita

Come ho affrontato 
la partita più dura della mia vita
Mondadori. Pagine 150. Euro 18,00

Il Covid corre 
e nuota: positivi 
Rossi e Pellegrini
La tegola del Covid si abbatte
anche sul Motomondiale e sul
nuoto colpendo due stelle azzurre
di prima grandezza: i plurititolati
Valentino Rossi e Federica
Pellegrini. Entrambi l’hanno
comunicato via social: «Sono
chiaramente molto deluso per il
fatto che dovrò saltare la gara in
Aragona – dice Valentino – . Mi
piacerebbe essere ottimista e
fiducioso, ma mi aspetto un “no go”
anche per me. Sono triste e
arrabbiato perché ho fatto del mio
meglio per rispettare il protocollo e
anche se il test che ho fatto martedì
è stato negativo, mi sono isolato già
dal mio arrivo da Le Mans». Il virus
colpisce il mondo del canottaggio
mettendo in quarantena l’intera
nazionale reduce dagli Europei di
Poznan, in Polonia, dove l’Italia ha
conquistato undici medaglie. I
canottieri azzurri una volta rientrati
si sono sottoposti a tampone; due
sono risultati positivi, altri due non
negativi. Scattato l’isolamento
fiduciario per tutta la delegazione
azzurra: in tutto 89 persone.

Spadafora a CR7
«Ha violato
il protocollo»
La Juventus sempre nell’occhio del
ciclone. Prima la polemica del 3-0 a
tavolino con il Napoli che non si
era presentato al match del 4
ottobre scorso (dietro divieto della
Asl territoriale) ora la “scomunica”
del ministro dello Sport Vincenzo
Spadafora nei confronti di
Cristiano Ronaldo, trovato positivo
al test anti-Covid nel ritiro della
nazionale portoghese e rientrato a
Torino con un volo privato. «Se non
c’è stata autorizzazione specifica,
andando e tornando dal
Portogallo, Ronaldo ha violato il
protocollo anti-Covid», dice il
ministro Spadafora». Immediata la
difesa del suo campione da parte
del presidente della Juventus
Andrea Agnelli: «Io applico il
protocollo federale. Se poi uno
viene preso a 150 chilometri all’ora
dall’autovelox, io non so spiegarle
perché l’autovelox era lì e perché
funzionava. Bisogna chiederlo alle
autorità competenti».

Il Giro: tappa
a Narváez,
Almeida in rosa
Nella dodicesima tappa di
Cesenatico, quella con partenza e
arrivo, a “casa Pantani”, vince
Jhonatan Manuel Narváez.
L’ecuadoriano ha preceduto sul
traguardo l’ucraino Mark Padun, in
ritardo di 1 minuto circa. È la
seconda vittoria di un corridore
ecuadoriano nell’edizione 2020
della corsa rosa dopo quella
conquistata da Caicedo. In
classifica generale Giro il
portoghese Almeida resta in maglia
rosa, grazie all’ottimo lavoro che
sta facendo la sua affidabilissima
squadra della Deceuninck-Quick
Step. Oggi la tredicesima prova di
192 km, da Cervia fino ad arrivare a
Monselice.

Capitan Gama, il mio calcio libero spiegato ai giovani
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Francesca, la “rinascita”
del fenomeno SchiavoneG
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I Un’autobiografia toccante
e profondamente
umana, quella scritta
dalla “pasionaria”
del tennis femminile
azzurro, prima
italiana a conquistare
un torneo del Grande
Slam, Roland Garros 2010

MASSIMILIANO CASTELLANI

è una colonna sonora che ac-
compagna questa storia straordi-
naria, come straordinarie sono

tutte le storie di “rinascita”, ed è quella del
Gladiatore. Solo che al posto di Russel Crowe
dovete mettere una “Combattente”, e inve-
ce della spada che impugna il generale
Maximus c’è la racchetta da tennis di Fran-
cesca Schiavone. Una splendida “Leones-
sa” questa quarantenne (li ha compiuti lo
scorso giugno) che ha fatto sognare i tifosi
dei gesti bianchidiventando un punto di ri-
ferimento per tutte le giovani tenniste ita-
liane, e non solo, fino al 2018, quando quel-
la racchetta a forma di “gladio” l’ha dovu-
ta appendere al chiodo. Ma sempre sulle
note del Gladiatore, riavvolgendo il nastro
fino all’anno di grazia 2010, seduti assieme
a Francesca nello stanzino dello spoglia-
toio di Parigi, ripercorriamo una carriera
aurea, da record.
A cominciare dal match femminile «più lun-
go della storia», quello vinto contro Svetla-
na Kuznetsova in 4 ore e 44 minuti e dopo
aver salvato sei match point. La Schiavone
ha chiuso i giochi a 38 anni mettendo in ba-
checa 8 titoli, 12 finali e 3 Fed Cup conqui-
state con quella Nazionale che era e rima-
ne il “dream team” del nostro tennis fem-
minile. La squadra guidata dal capitano co-
raggioso Corrado Barazzutti (vincitore del-
l’unica Davis azzurra) composta dall’altra
«combattente dai rovesci vincenti» Flavia
Pennetta, seconda italiana vincitrice di un
Grande Slam Us Open 2015 nella finale tut-
ta italiana con l’altra moschettiera Roberta
Vinci («mano straordinaria, vederla giocare
era bellissimo») e infine la ex mascotte, Sa-
ra Errani («Quando è cresciuta, per giocare
con lei non era affatto facile»).
Il meglio del suo repertorio però la Schia-
vone l’ha recitato difendendo il tricolore del-
l’Italtennis. Ma in mezzo ai titoli mondiali ri-
portati a casa per la patria c’è stata l’apo-
teosi personale. La prima storica vittoria di
un’italiana in un torneo del Grand Slam: Ro-
land Garros 2010. Una pagina indelebile tra
le 149 scritte nella sua toccante e umanissi-
ma autobiografia La mia ri-
nascita. Testimonianza ge-
nuina e schietta, come un
buon calice della sua terra d’e-
lezione – anche enogastrono-
mica – Franciacorta. France-
sca racconta gli inizi del «ta-
lento» in erba, sul quale i tec-
nici federali oscillavano incerti
nel giudizio: «O è una meteo-
ra o diventerà un fenomeno».
È diventata un fenomeno la
ragazza cresciuta ai bordi del-
la periferia di Milano, nel
quartiere Gallaratese: «Con la
mia famiglia abitavamo nel
“Dinosauro rosso”, dicono sia
il condominio più grande d’Europa, con i
suoi quattrocento appartamenti e le mille-
duecento famiglie che ci vivono». Rinuncia
alla ginnastica artistica perché non ci stava
ad essere relegata all’ultima fila. E abban-
dona presto anche il pianoforte, perché, se-
condo il maestro di musica, il braccino d’o-
ro della Schiavone non poteva permettersi
di seguire contemporaneamente le note di
Mozart e quella racchetta che, per la sua pig-
maliona, Daniela Porzio, si trattava già di u-
na bacchetta magica in mano all’enfant pro-
dige. Genio ribelle l’adolescente Francesca
che, «mattone dopo mattone», costruisce
l’icona internazionale, per cui oggi sa, ser-
vono quattro ingredienti indispensabili e
succulenti, quanto il menù del suo nuovo lo-
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FURIO ZARA

proprio da questi particolari
che si giudica una donna, pri-
ma ancora che una campio-

nessa. La certezza che la fatica non è
mai sprecata, che ogni goccia di su-
dore ti ripagherà, che un gol lo segni
tu ma è come se lo segnassero tutte le
tue compagne, che nel calcio – e nel-
la vita – perdere significa prendere u-
na rincorsa per quando si taglierà un
traguardo, si alzerà una coppa, si ve-
stirà la maglia della nazionale e ci si
guarderà intorno, soddisfatta di esse-
re Sara Gama. Ma non è facile. Non è
mai facile per una bambina-ragazza-
donna giocare a calcio. Si parte in ri-
tardo rispetto ai maschi, si è costret-
te a guardarsi allo specchio e vederci
riflessi loro. Di questo e di molto altro
racconta La mia vita dietro un pallo-

ne, un libro-confessione e anche un
libro-lezione in cui la capitana della
nazionale italiana ripercorre la trac-
cia della passione che l’ha portata a fa-
re il mestiere più bello del mondo. Sa-
ra tira calci ad un pallone e tira calci
ai pregiudizi. Lo fa con fermezza e i-
ronia, facendo tutto molto sul serio
ma senza mai prendersi troppo sul
serio. Un tackle agli stereotipi, un
dribbling per lasciare di sasso chi pen-
sa che una ragazzina debba fare altre
cose anziché giocare a calcio, un as-
sist per tutto un movimento che chie-
de le stesse tutele, le stesse garanzie,
la stessa parità dei diritti dei colleghi
maschi. Figlia di padre congolese e
madre triestina, gli inizi a Trieste, le
partite sul lungomare con i Topolini
della Barcolana, unica bimba in una
giungla di maschi che ora la incitano
e ora la guardano con sospetto. Il pal-

lone ombelico di un mondo che sta
prendendo forma, senza dimentica-
re che il mondo gira anche altrove. E
dunque il debutto in Serie A col Tava-
gnacco a diciassette anni, la prima
volta in azzurro a diciannove, l’inco-
ronazione a leader del calcio femmi-
nile italiano e i Mondiali in Francia
del 2019 che la confermano tra le mi-
gliori calciatrici del mondo (sono sta-
te le stesse colleghe un anno fa a in-
serirla nella top50 del pianeta); ma
anche lo studio, quindi la laurea in
Lingue e Letterature Straniere all’U-
niversità di Udine, le quattro lingue
parlate (oltre all’italiano anche ingle-
se, francese e spagnolo), la voglia di
saperne di più, di informarsi, di co-
noscere. Il libro – sottotraccia – rac-
conta la storia di una maturità rag-
giunta un po’ per volta, a forza di sa-
crifici e di allenamenti, custodendo

nell’angolo più segreto del cuore la
passione per questo gioco e mante-
nendo fede alla propria identità. E-
merge anche la consapevolezza di u-
na responsabilità, quella di proporsi
come modello virtuoso alle migliaia di
giovani calciatrici che oggi si affac-
ciano su un campo, incuriosite e (per
fortuna) meno timorose di un tem-
po. Una capitana coraggiosa, Sara Ga-
ma. Una bambina che ha coronato il
suo sogno, una donna che alle bam-
bine di oggi indica un orizzonte da
raggiungere tirando calci ad un pal-
lone (e ai pregiudizi).
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Sara Gama
La mia vita dietro un pallone

Dai Topolini di Trieste al Mondiale,
storia di una campionessa del calcio
De Agostini. Pagine 192. Euro 13,90

È

«La finale più dura?
Quella contro
il tumore che ho
sconfitto: sul campo
da tennis l’avrei
chiamata sensazione
di vittoria. Nella
vita: sensazione
di immensità. Nel
corpo: trasparenza,
purezza, sollievo»

Sara Gama (Juventus Womens)
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“Positivi”: Rossi e la Pellegrini
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